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• C’era una volta la fotografia. Questo numero di 
fine anno, con i contributi di Nicola Picchione, Saro 
Di Bartolo e un sunto di storia della fotografia vuol 
portare l’attenzione sui tanti cambiamenti di 
tecnica, di idee, di innovazioni che si sono succedute 
nel corso di due secoli.

• Modi di vedere e di rappresentare . Dal negativo al 
positivo alla sequenza numerica, con passaggi 
anche innovativi, almeno in apparenza. Si è parlato 
di «realtà virtuale», si parla di «intelligenza 
artificiale». Forse la fotografa perde la certezza del 
documento e il senso della testimonianza. Dovremo 
abituarci ad una critica dell’immagine molto più 
approfondita, domandarci che cosa significa il 
come, dove, quando e perché di uno scatto e 
soprattutto lo scopo che vuol raggiungere. Non 
sarà così facile. 

• Foto Claudio Tedeschi >
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Nicola Picchione
Perché leggere

< Nicola Picchione - Il laboratorio di Talbot >

Davanti a un'immagine fotografica: vedere guardare 
leggere

“La fotografia non mostra la realtà, ma l’idea che se ne ha.”
Neil Leiferlla



• Ci siamo già occupati tempo fa della lettura della fotografia. 
Proviamo a tornare sull' argomento. Viviamo tempi nei quali tutto 
scorre rapidamente, anche e soprattutto le immagini in un 
tumulto che ci priva della tregua che il pensiero e il godimento 
esigono. Soffermarsi per evitare vertigini. Non è più tempo per la 
lettura che richiede tempo? Corriamo il rischio di un 
imbarbarimento travestito di tecnologia e di cosiddetta 
intelligenza artificiale: rimane a noi la facoltà di farne buon uso e 
non esserne sommersi. 

• Naturalmente non ci occuperemo delle modalità con le 
quali valutare una fotografia dal punto di vista tecnico ed estetico: 
esistono numerosi scritti e libri sull'argomento di esperti 
autorevoli. Lo abbiamo affermato anche in note precedenti: non 
proponiamo soluzioni e percorsi pratici ma cerchiamo di sollevare 
problemi ritenendo che spesso la fotografia è vista con eccessiva 
semplificazione e prevalentemente secondo gli aspetti tecnici ed 
estetici. Possiamo ritenere eccessiva e provocatoria 
l'affermazione di Pino Bertelli tuttavia è opportuno tenerla 
presente: “La fotografia muore di fotografia. La follia per la “bella 
fotografia” nasce da una cattiva educazione all’immagine che 
l’impero dei mass-media ha disperso nell’immaginario collettivo. 
L’ignoranza dei fotografi (specie i più foraggiati dalle marche di 
fotocamere, dalle gallerie del mondano o dalle aziende di 
calendari…) è abissale. Credono di sapere tutto sul valore degli 
attrezzi di lavoro, sulle sensibilità delle pellicole, sull’avanzare del 
digitale nella presa del potere della fotografia da parte del 
popolo… e insieme ad una marea montante di squinternati che si 
attaccano al collo, come un giogo, la macchina fotografica e 
imperversano a ogni angolo delle metropoli, delle campagne o nei 
viaggi specializzati … non si accorgono che la loro cecità creativa è 
una sorta di schiavitù e di genuflessione ai riti e ai codici della 
società dello spettacolo”.

• Pino Bertelli – Letizia Battaglia



• Lasciamo agli esperti giudizi tanto severi. Riteniamo che la “bella 
fotografia” metta in evidenza la bellezza e svolga un ruolo non 
secondario anche se non esclusivo, come la “bella voce” nella musica 
leggera che rimane piacevole e apprezzabile ma non esclude che altre 
voci siano altrettanto e magari più espressive. L'affermazione, tuttavia, ci 
serve per sottolineare l’esigenza di un approccio culturale alla fotografia 
anche a rischio di apparire ripetitivi e noiosi. 

• In fondo la fotografia è come la scrittura: permette a tutti di 
esprimersi secondo la propria sensibilità il proprio stile e la propria 
capacità, dal modo più semplice al più complesso, con significati evidenti 
o nascosti. Con una differenza profonda tra tante altre: che rispetto alla 
scrittura, riportando le parole di Ando Gilardi “la fotografia è appena 
nata ieri: è un corpo senz'anima o almeno la filosofia non gliene ha 
ancora trovata una e non esiste una sua concettualizzazione. Scoprirla è 
un lavoro difficile, richiede una cultura specifica: a chi fotografa per 
diletto non si può chiedere tanta fatica”.

• A queste considerazioni, a sottolineare quanto esse riguardino 
in particolare il nostro Paese radicato in una cultura tradizionalista nella 
quale spesso è dominante il concetto estetico, vale la pena di aggiungere 
quelle autorevoli di Roberta Valtorta: il nostro Paese “ha accettato con 
difficoltà e ancora non ha del tutto capito la fotografia, un’arte nata dalla 
civiltà delle macchine, dalla rivoluzione industriale borghese; un paese 
denso di cultura, ma dalla digestione lenta, nel quale l’arte è stata molto 
a lungo sentita come qualcosa di elitario, privilegio di pochi, intuizione, 
specialità, genialità. La fotografia è diventata infatti un oggetto teorico 
molto sofisticato, passando velocemente attraverso i concetti di ready 
made, traccia, esperienza relazionale, struttura discorsiva, scambio 
sociale, e la sua complessità è aumentata con il passaggio dalla 
produzione analogica al sistema di produzione-scambio-condivisione 
digitale. Ciò che è cambiato, infatti, non è solo una tecnologia per 
produrre le immagini, ma un modo di comunicarle, scambiarle, 
distribuirle, fruirle, sempre più su un piano virtuale, immateriale. In 
questo momento di grande trasformazione, forte è infatti il tema del 
processo di virtualizzazione dell’immagine e della sua progressiva perdita 
di fisicità, con le diverse implicazioni che toccano questioni teoriche, di 
produzione, di conservazione”. 

• Ando Gilardi. Bambini nell’Italia del dopoguerra, Palermo 1957.



• Decidere se limitarsi a vedere o invece leggere una fotografia dipende 
anche da come considerarla: ancora una volta la pratica è preceduta 
dalla teoria, il fare dal sapere. Vedere è un atto fisiologico, guardare 
significa porre attenzione, leggere significa decifrare dei segni, capirne 
il significato. La parola leggere ha la stessa radice di legare: mettere 
insieme, collegare. La fotografia può essere ritenuta una icona, 
immagine di ciò che rappresenta e può essere capita da tutti 
(significato universale). Diventano comprensibili, allora, i divieti 
dell'uso eccessivo dei programmi di postproduzione ai quali verrebbe 
concesso di effettuare miglioramenti ma non di modificare il carattere 
iconico della fotografia. Essa può essere valutata, allora, da un punto di 
vista tecnico ed anche estetico senza essere “letta”. Ci sono esperti 
capaci di analizzare ogni aspetto dell'immagine fotografica 
mettendone in evidenza i pregi e i difetti, applicando le regole già 
sperimentate nella pittura. E’ sufficiente fermarsi all’immagine che ci 
sta davanti senza entrarci dentro. Anche questo richiede esperienza e 
capacità di analisi. Se però la fotografia è considerata come un testo da 
capire richiede anche un altro tipo di conoscenza: un atto culturale di 
tipo diverso. 

• Si tratta, in sostanza, di due tipi di valutazione entrambi 
legittimi ed entrambi importanti che sono condizionati dal modo di 
concepire la fotografia: denotato o connotato. Le due modalità non si 
escludono ma sono complementari. John Berger ritiene che la 
fotografia sia una “citazione delle apparenze”: a differenza del disegno 
che traduce le apparenze, la fotografia le cita ricevendo la luce riflessa 
dagli oggetti. Il disegno richiede esperienza apprendimento e tempo 
per la realizzazione, la fotografia è fatto tecnico istantaneo. Non 
richiede esperienza, apparentemente, e non dovrebbe possedere un 
linguaggio. In realtà, continua Berger, ha un linguaggio perché le 
apparenze rimandano ad altre apparenze solo accennate o nascoste 
nell'immagine fotografica e che possono essere disvelate.

• Ando Gilardi - Fotografia di Patrizia Piccini, 
Milano 1990



• Perché ciò accada, tuttavia, occorre che l'immagine fotografica abbia 
dentro di sé una potenzialità espressiva che può avere valenza 
variabile. Essa, per usare termini aristotelici, ha in atto ciò che 
vediamo e in potenza ciò che possiamo portare in evidenza. 
Occorrono, dunque, due elementi: la potenzialità espressiva 
dell’immagine e la capacità di analisi dell’osservatore. Non tutte le foto 
portano in sé la forza espressiva capace di suggerire una catena di idee 
né tutti gli osservatori riescono ad estrarre le potenzialità che esse 
nascondono.

• Capire significa anche interpretare. Vale per i testi scritti (non 
basta individuare le tre belve che compaiono a Dante all'inizio del suo 
viaggio ma occorre anche capirne il significato allegorico) e per le arti 
visive (non basta riconoscere nella Pietà una donna che tiene in 
braccio un uomo morto ma occorre conoscere il racconto evangelico). 
Per la fotografia il discorso si complica: la fotografia non ha ancora uno 
statuto accettato e per quanto possibile definitivo. E' ancora giovane in 
continua evoluzione soprattutto per la sua capacità culturale spesso 
sottovalutata. Essa ha anche una valenza polisemica che permette agli 
osservatori interpretazioni diverse. Sappiamo che non sono gli stimoli 
visivi in sé che costituiscono le immagini ma la loro elaborazione 
mentale che non è limitata ai complessi centri deputati al 
riconoscimento delle forme ma coinvolge tutto il cervello comprese le 
funzioni intellettive ed emotive. Anche per questo l’immagine 
fotografica rimane soprattutto una traccia che conduce al nostro 
animo: i significati sono invisibili (A.Danto). 

• In realtà la nostra cultura ci porta ad esaminare ciò che appare 
e attribuirgli un significato razionale. Per gli antichi l’enigma era 
manifestazione di sapienza, permetteva la conoscenza divina (“il 
signore che sta in Delfi – dice Eraclito- non rivela né nasconde ma 
segnala”: spetta a noi saper interpretare quei messaggi) esprimeva il 
carattere ambiguo del linguaggio, la sua complessità che richiedeva 
capacità interpretativa. 



• “Ma poi desiderando imparare ogni cosa con facilità e chiarezza, gli 
uomini accusarono la poesia oracolare di nuocere alla comprensione 
del vero” dice Plutarco. Il pensiero razionale e il metodo scientifico 
ricusarono tutto questo ad iniziare da Aristotele: “enigma, mito, 
metafora, allegoria non erano solo funzioni espressive ma formavano 
un sistema compatto d’interpretazione della realtà. La grande 
operazione condotta da Aristotele fu quella di escludere tutto questo 
dai processi superiori della conoscenza e sostituirlo con gli strumenti 
della logica scientifica” (Giulio Guidorizzi). Iniziò lentamente e 
inesorabilmente l’era della razionalità che ha portato al dominio della 
tecnica che sino a quando era povera di mezzi  costituiva solo uno 
strumento e l’uomo rimaneva il soggetto, l’attore. Con l’espandersi del 
potere della tecnica tutto sta cambiando: “quando la tecnica aumenta 
quantitativamente al punto di rendesi disponibile per la realizzazione di 
qualsiasi fine, allora muta qualitativamente lo scenario…così la tecnica 
da mezzo diventa fine…si sostituisce all’uomo che in una simile 
situazione può scegliere solo all’interno delle possibilità che la tecnica 
rende disponibili” (Umberto Galimberti). Affidarsi troppo alle macchine 
significa rinunciare a trovare dentro di sé la capacità di analizzare, 
comprendere, astrarre, sintetizzare. “Ti avverto chiunque tu sia o tu 
che osi sondare gli arcani della natura, se non riuscirai a trovare dentro 
te stesso quello che cerchi non potrai trovarlo nemmeno fuori. In te si 
trova occulto il tesoro degli dei” (Oracolo di Delfi). 

• Questi riferimenti che si richiamano all'antichità e in particolare 
all’oracolo possono apparire fuori luogo o quantomeno eccessivi 
quando si parla di fotografia ma ci viene in aiuto John Berger-
profondo studioso e lettore di fotografia al quale spesso facciamo 
riferimento- il quale afferma che “le apparenze sono di per sé 
oracolari. Come gli oracoli vanno al di là, insinuano più di quanto non 
mostrino con discrezione, eppure le loro insinuazioni sono di rado 
sufficienti a rendere indiscutibile anche la lettura più esauriente”. Egli 
ritiene che “un fotografo cita dalle apparenze ma citando le semplifica. 
La semplificazione può aumentarne la leggibilità”. 



• La fotografia rappresenta appieno la moderna cultura 
tecnologica: esige precisione, calcoli e promette rappresentazione 
fedele delle apparenze ma allo stesso tempo è capace di 
nascondere, alludere finanche ingannare come il linguaggio a 
doppio senso degli oracoli. Bisogna oltrepassare ciò che 
l’immagine offre direttamente alla nostra vista. Chi afferma di 
preferire il bianco/nero alla fotografia a colori può giustificare la 
preferenza in vari modi anche sofisticati ma forse non è sfiorato 
dal pensiero che essa esprime un istinto ancestrale: “Quando 
disponiamo sulla scacchiera le pedine bianche e nere, senza 
rendercene conto non facciamo altro che imitare l’eterna lotta tra 
il sole e la notte, tra la luce e le tenebre” nota Eugenio Battisti e 
aggiunge:” La storia dell’umanità si può scrivere in vari modi: uno 
di questi consiste nel seguire la scelta tra il bianco e il nero 
operata attraverso i millenni”. Il bianco/nero rappresenta, 
dunque, il bisogno di rappresentare l'essenziale di ciò che appare, 
osservarlo nella sua nudità. E' un esempio di quanto possano 
essere complesse le nostre scelte anche in fotografia. Esse 
dipendono anche dall’uso che si decide di fare della fotografia se 
soltanto di divertimento o di comunicazione. E’ certo in ogni caso 
che essa è uscita dal campo di puro ed esclusivo piacere ed è 
divenuto un mezzo potente di comunicazione e anche di 
persuasione. Per questo è opportuno capirne i significati che 
possono entrare dentro di noi condizionando le nostre scelte e 
anche le nostre idee.

• Dobbiamo concludere che ogni fotografia va letta 
ricercando in essa significati nascosti? Dobbiamo evitare 
conclusioni affrettate. Proviamo a trovare altri punti di vista. Ci 
aiuterà una autorità culturale molto nota ai fotoamatori.

• (continua)



Saro Di Bartolo
Qualche Pensiero sull’Intelligenza Artificiale 

nell’Ambito della Fotografia 



• Questi miei pensieri, che precedono la presentazione di una 
serie di mie immagini, sono concetti che si propongono di 
introdurre, in maniera semplice, un argomento di crescente 
attualità e di cui, specie dal punto di vista strettamente pratico, 
si sa e si è visto molto poco di concreto. In merito all’IA, a chi 
fosse sfuggito, suggerisco di leggere quanto ha già esposto 
brillantemente su queste pagine Nicola Picchione. Mi sono 
avvicinato all’IA già da tempo e tra le mie prime sensazioni vi 
sono state stupore misto a paura. Stupore per la potenza dello 
strumento e paura per gli “abusi artistici e sociali” che ne 
possono derivare. La prima conclusione a cui sono giunto è che 
siamo davanti ad un cambiamento epocale in evoluzione 
esponenziale. Entro tempi assai più brevi di quanto in questo 
frangente riusciamo a percepire, o tanto meno immaginare, il 
mondo non sarà più quello che conoscevamo fino a ieri. Siamo 
davvero davanti al vaso di Pandora, il leggendario contenitore 
che dopo la sua apertura ci rovescerà addosso tutti i mali? Chi 
di queste scienze molto sa, dichiara che per l’umanità si tratta 
di un salto di anni luce, un balzo non inferiore al passaggio dal 
buio all’elettricità, maggiore addirittura dell’invenzione del 
computer e la successiva nascita di internet. Mo Gawdat, tra i 
massimi cervelli della Silicon Valley, ha dichiarato: “Stiamo 
creando Dio”. Un’affermazione che si presta pure a letture 
allarmanti. Elon Musk sostiene che l’IA può diventare più 
pericolosa delle armi atomiche e già nel 2018 Stephen Hawking 
disse che l’IA potrebbe condurre il mondo ad autodistruggersi. 
Questa è ovviamente soltanto una delle diverse linee di 
pensiero. Nel contempo, gli esperti stanno già estraendo il 
meglio dall’IA. Già da tempo in tantissimi ambiti della ricerca 
tecnologico-scientifica l’IA dimostra di avere un ruolo 
determinante, conducendo a progressi prima inimmaginabili. 

• La costante crescita di potenza di Google Maps, Traduttore e 
Street View sono risultati dell’IA. Idem le nuove rivoluzionarie 
scoperte sulle proteine, le conquiste rivolte alle persone con 
disabilità e l’acquisizione di importanti conoscenze mediche di 
supporto nel combattere malattie come il cancro e l’Alzheimer. 
Venendo alla fotografia, dobbiamo percepire l’Intelligenza 
Artificiale come un passo evolutivo naturale nell'ambito della 
fotografia e della creazione di immagini? E’ uno sviluppo che 
permetterà ai fotografi di realizzare immagini migliori e più 
efficaci? Oppure, dobbiamo temere l’IA, che con la sua 
manipolazione delle immagini, elaborando le foto e falsificando 
la realtà, può compromettere l’autenticità dell’arte fotografica? 
Le risposte a queste domande non le abbiamo ancora con 
assoluta certezza. Riferendoci all’IA principalmente da un punto 
di vista pratico, la domanda che ci rivolgiamo è “cosa si può fare 
con l’IA nel campo delle immagini?” Quello che è certo, sia 
nell’ambito professionale che in quello della fotografia 
amatoriale, è che con l’avvento dell’IA ci sono due valori che 
assumeranno una rilevanza sempre più grande: parliamo di etica 
ed onestà. Chi scatta fotografie e crea arte non può non tenerne 
conto. L’arte fotografica deve affrontare questa immensa onda di 
innovazione e misurarsi con essa. Impresa che personalmente 
vedo essere ciclopica. Venendo agli aspetti concreti, tanti ne 
parlano, pure a sproposito, ma non si vedono che poche 
immagini nate dall’IA ed in tali occasioni vengono proposte 
prevalentemente le “opere finite”, senza presentare gli originali 
da cui nascono le “sintografie”. Sono sicuro di questa mia 
dichiarazione? No, non mi è più possibile essere sicuro di non 
vedere immagini manipolate o create integralmente dall’IA. Ciò 
poiché, ormai da tempo, non ho più la certezza di sapere 
esattamente cosa sia tutto quello che vedo!



• Come faccio a sapere che le immagini postate sui social, presentate 
nei concorsi e nei più recenti libri fotografici o stampate per le nuove 
mostre non siano fake? Non lo so! L’osservazione che più spesso 
ricevo da coloro con cui parlo di questo tema è: “se l’immagine è 
falsa io certamente la riconosco”. Niente di più falso! Non è vero, non 
sempre la si riconosce, qualche volta sì ma, se abilmente realizzata, il 
più delle volte no. Ecco dunque che il mondo della fotografia, così 
come noi lo conosciamo, ci scivola via sotto gli occhi, lasciandoci nudi 
e indifesi contro l’inganno. Senza la pretesa di essere un esperto, 
eccomi a proporvi degli esempi chiaramente illustrativi delle 
trasformazioni operate dall’Intelligenza Artificiale su immagini 
preesistenti, lasciando ovviamente a voi la libertà di formulare i 
propri pensieri e trarre le proprie considerazioni in merito. Si tratta di 
immagini nate da foto del mio archivio. In altre parole, utilizzando dei 
miei scatti originali, già proposti nelle mie mostre, nel mio sito e nei 
miei social, ho creato delle nuove immagini. Ci sono sia i “prima e 
dopo”, che i “dopo e prima” …lascio decidere a voi quale è quale. 
Come se fosse un gioco, sarete voi a scegliere quale è il vero e quale il 
falso. Nella parte finale della presentazione propongo invece 
realizzazioni create totalmente dall’IA, nate cioè partendo dal nulla, 
tramite un testo da me scritto (“Prompt”) e poi elaborato da 
complessi algoritmi. Si tratta dunque, citando Nicola Picchione, di 
“fotografie di qualcosa che non esiste”. In chiusura, alcune 
considerazioni importanti. I software di IA non sono ancora al 
massimo del proprio potenziale. Come noterete, le immagini create 
totalmente dall’IA, sono a volte imperfette, ma l’IA si va sviluppando 
rapidamente e ad ogni aggiornamento è in grado di eseguire azioni 
più complesse. Le “magie” che è in grado di compiere avvengono in 
tempi rapidissimi, parliamo di secondi e non di minuti. 

• Qualcuno potrà osservare che risultati simili, se non migliori, 
si possono ottenere attraverso una sapiente conoscenza degli 
strumenti di Photoshop. Ciò è in parte vero, ma solo in parte, 
per ottenere risultati simili o uguali con i software per 
modificare immagini ci troveremmo davanti ad ore ed ore di 
lavoro. Mi auguro che questo mio modesto contributo possa 
essere utile per formarsi una propria idea in merito al 
rapporto attuale tra Intelligenza Artificiale e Fotografia. 

• © Saro Di Bartolo - www.sarodibartolo.it -
facebook.com/sarodibartolo P.S. 

• In coda alla presentazione troverete le “risposte”, sotto 
forma di miniature di tutte le Foto Originali, prima 
dell’intervento dell’Intelligenza Artificiale. Grazie





























































































Dorothea Lange
Emilio De Tullio

• Una retrospettiva su Dorothea Lange è sempre una 
buona notizia. Bisogna dunque ringraziare lo 'Studio 
Trisorio' di Napoli
che, ci regala la possibilità di vedere trenta fotografie 
della grande autrice americana.
___ Scattate quasi tutte tra il 1930 (quindi a ridosso 
della Grande Depressione) e il 1940 (poco prima del 
coinvolgimento degli Stati Uniti nel secondo conflitto 
mondiale), le immagini sono non solo la versione ai sali 
d'argento di una parte molto ricca e proficua
della vita della Lange (unica donna coinvolta nella 
campagna della ''Farm Security Administration'' a cui il 
suo nome resterà sempre immancabilmente legato)...
... ma anche uno degli episodi più rappresentativi della 
fotografia documentaria americana.
''A Visual Life'' è quindi l'occasione per rivedere la 
celeberrima migrant mother, ma anche le altre vittime 
delle dust bowls, i lavoratori nomadi, i giapponesi 
espulsi, gli ex schiavi e i senzatetto che la Lange ha 
sempre ritratto con urgenza morale esemplare, "come 
se il giorno dopo si dovesse essere colpiti da improvvisa 
cecità".





















Luigi Alloni

"ARCHITETTURA RIVISITATA"
E’ interessante notare come la fantasia riesca ad andare oltre alla 

realtà, ed anzi, mutarla. Tutte le cose hanno un’anima e una forma. Ma 
sono soggette ad essere interpretate. Per farlo, a volte, occorre un 
mezzo. Spesso è la fantasia, ancora più spesso è l’applicazione della 

fantasia. Lo si può fare con il sogno, con l’idea, con l’oggetto inventato: 
l’obiettivo, la scrittura, il pennarello, il programma del personal 

computer. Occorre però, sempre, la «personal intuizione», il senso 



















ANNA SIGNORINI
immagini di copertina

Quando guardiamo una pagina facebook ci possono essere delle 
sorprese. Ci possiamo trovare messaggi diversi dalle fotografie 

dell’autore, che però sono spunti di pensiero, uno sguardo ironico a ciò 
che gira intorno a dove siamo. 



https://www.facebook.com/photo/?fbid=5953353581431170&set=a.196942330405686
https://www.facebook.com/photo/?fbid=5953353581431170&set=a.196942330405686


https://www.facebook.com/photo/?fbid=5914808801952315&set=a.196942330405686
https://www.facebook.com/photo/?fbid=5914808801952315&set=a.196942330405686


https://www.facebook.com/photo/?fbid=5855133814586481&set=a.196942330405686
https://www.facebook.com/photo/?fbid=5855133814586481&set=a.196942330405686


https://www.facebook.com/photo/?fbid=5644115335688331&set=a.196942330405686
https://www.facebook.com/photo/?fbid=5644115335688331&set=a.196942330405686


https://www.facebook.com/photo/?fbid=5391983424234858&set=a.196942330405686
https://www.facebook.com/photo/?fbid=5391983424234858&set=a.196942330405686


https://www.facebook.com/photo/?fbid=5221711837928685&set=a.196942330405686
https://www.facebook.com/photo/?fbid=5221711837928685&set=a.196942330405686


https://www.facebook.com/photo/?fbid=5179781682121701&set=a.196942330405686
https://www.facebook.com/photo/?fbid=5179781682121701&set=a.196942330405686


https://www.facebook.com/photo/?fbid=5063699837063220&set=a.196942330405686
https://www.facebook.com/photo/?fbid=5063699837063220&set=a.196942330405686


https://www.facebook.com/photo/?fbid=4942885465811325&set=a.196942330405686
https://www.facebook.com/photo/?fbid=4942885465811325&set=a.196942330405686


https://www.facebook.com/photo/?fbid=4846153525484520&set=a.196942330405686
https://www.facebook.com/photo/?fbid=4846153525484520&set=a.196942330405686


https://www.facebook.com/photo/?fbid=4838044106295462&set=a.196942330405686
https://www.facebook.com/photo/?fbid=4838044106295462&set=a.196942330405686


https://www.facebook.com/photo/?fbid=4700486956717845&set=a.196942330405686
https://www.facebook.com/photo/?fbid=4700486956717845&set=a.196942330405686


https://www.facebook.com/photo/?fbid=4596213153811893&set=a.196942330405686
https://www.facebook.com/photo/?fbid=4596213153811893&set=a.196942330405686


https://www.facebook.com/photo/?fbid=4576435225789686&set=a.196942330405686
https://www.facebook.com/photo/?fbid=4576435225789686&set=a.196942330405686


https://www.facebook.com/photo/?fbid=4463571640409379&set=a.196942330405686
https://www.facebook.com/photo/?fbid=4463571640409379&set=a.196942330405686


https://www.facebook.com/photo/?fbid=4397794806987063&set=a.196942330405686
https://www.facebook.com/photo/?fbid=4397794806987063&set=a.196942330405686


https://www.facebook.com/photo/?fbid=4392305204202690&set=a.196942330405686
https://www.facebook.com/photo/?fbid=4392305204202690&set=a.196942330405686


https://www.facebook.com/photo/?fbid=4288476347918910&set=a.196942330405686
https://www.facebook.com/photo/?fbid=4288476347918910&set=a.196942330405686


https://www.facebook.com/photo/?fbid=4147912588641954&set=a.196942330405686
https://www.facebook.com/photo/?fbid=4147912588641954&set=a.196942330405686


https://www.facebook.com/photo/?fbid=4262832683816610&set=a.196942330405686
https://www.facebook.com/photo/?fbid=4262832683816610&set=a.196942330405686


https://www.facebook.com/photo/?fbid=4209252572507955&set=a.196942330405686
https://www.facebook.com/photo/?fbid=4209252572507955&set=a.196942330405686


https://www.facebook.com/photo/?fbid=4017930264973521&set=a.196942330405686
https://www.facebook.com/photo/?fbid=4017930264973521&set=a.196942330405686


https://www.facebook.com/photo/?fbid=3983949968371551&set=a.196942330405686
https://www.facebook.com/photo/?fbid=3983949968371551&set=a.196942330405686


https://www.facebook.com/photo/?fbid=3855231267910089&set=a.196942330405686
https://www.facebook.com/photo/?fbid=3855231267910089&set=a.196942330405686


https://www.facebook.com/photo/?fbid=3809487285817821&set=a.196942330405686
https://www.facebook.com/photo/?fbid=3809487285817821&set=a.196942330405686


https://www.facebook.com/photo/?fbid=3788376597928890&set=a.196942330405686
https://www.facebook.com/photo/?fbid=3788376597928890&set=a.196942330405686


https://www.facebook.com/photo/?fbid=3283086148457940&set=a.196942330405686
https://www.facebook.com/photo/?fbid=3283086148457940&set=a.196942330405686


https://www.facebook.com/photo/?fbid=1941580149275220&set=a.196942330405686
https://www.facebook.com/photo/?fbid=1941580149275220&set=a.196942330405686


Bruno Mezzadri
London street

Appunti su un modo di essere





























Maria Novello
“L'Aquila Vaia di Marcesina”,

con i suoi 7 metri di altezza e 5 di lunghezza, e un peso di 1.600 chilogrammi, è la più 
grande aquila in legno d'Europa.

Rami di varie forme, radici spezzate e un'idea: la creazione di una scultura con legno 
recuperato della tempesta Vaia, che ha colpito le montagne nel 2018. E’ opera dell'artista 
Martalar di Roana (VI): l'imponente e maestosa, enorme aquila in legno spiega le sue ali 

verso l'orizzonte e dirige lo sguardo verso i boschi martoriati della Marcesina. Per realizzarla 
l'artista ha impiegato 1800 viti, 100 metri di tavole e murali in larice coperti con 1500 pezzi 

di radici e altro materiale raccolto nel raggio di un km.

L' Aquila rappresenta la forza della natura che qui si è scatenata con enorme aggressività e 
potenza.











BREVE STORIA DELLA FOTOGRAFIA

A cura di Giorgio Tani
Riferimenti: pubblicazioni Kodak e altro

Cosa facciamo in realtà quando fotografiamo? Elaboriamo un 
messaggio da comunicare ad altri.

Ogni comunicazione avviene tra un emittente e un 
destinatario, attraverso un canale e per mezzo di un codice.

La fotografia è comunicazione?

E’ un mezzo?

E’ un codice?



Ai tempi del dagherrotipo i tempi di esposizione erano così lunghi che alle persone ritratte si facevano tenere gli occhi chiusi.
Spesso la fotografia veniva valorizzata da una preziosa cornice.



- Chopin da un disegno di George Sand – 1850
- Nadar, grande ritrattista ed astronauta.



Dal “Pantheon Nadar” – ritratto di Charles Boudelaire



Ritratto anedottico – Biglietti da visita fotografici di Disderi.
Ritratto ufficiale – “Clemeceau” – di Nadar



Ritratto espressionista 
– “Virginia Wolf” –
eseguito da Gisele 
Freund intorno al 
1940.

>  La madre di Virgina
Wolf – Ritratto 
eseguito da Margaret 
Cameron nel 1867.



Anni 20 – ritratto come espressione artistica
L’artista Georgia O’Keeffe ritratta da Stiegltz – 1922
> L’attrice Gloria Swanson in una fotografia di Steichen



Hiro – eseguito da G. 
Tourdiman

> Salvator Dalì, 
secondo Halsman
(Magnum)



Ritratto documentario eseguito da  Charbonnier , Marocco



Brady – Guerra di Secessione –
America



Guerra Secessione



Guerra Secessione –
Gen, Grant esamina una 
carta con lo stato 
maggiore 1864



La rivista Paris Teatre inserisce nella prima pagine vere e proprie fotografie 
contribuendo alla notorietà degli artisti – 1873
L’attrice Sarah Bernhardt - (Nadar)



Spazzacamini – di 
Charles Negrè

> Istantanea 1893



Organetto (Atget) . Moulen Rouge – Nubia – Neve a Parigi – Grand Prix (Lartigue)



Terremoto S.Francisco 1906 – Ghiacciaio delle Alpi –
Filanda di cotone –(Lewis Hine 1908)



2°Guerra Mondiale -Campagnia d’Italia – Sicilia 1943 – fot. di Robert Capa



Germania 1945 
(Capa - Magnum)



Ombrello bianco –
Brassa

> L’India di Werner
Bishof (Magnum)



Giappone sotto la neve –
W. Bishof



Surf–George Silk (Time-Life)



Le Halles di Londra – Gordon Park



Cambogia – Werner Bishof



Jaipur, India –
Marc Riboud (Magnum)



Grecia –
Henry Cartier Bresson



Creazione artistica intesa come negazione del reale:
Paula – di Stiglitz 1889 (MOMA)
Il Maypole – New Yorl 1932 - Steichen



La foto artistica
La colpa – di Fenton - 1855



La barca



Scalini della Cattedrale di Wells – di Evans 1903



Sir Herschel – di Giulia Nargat Cameron 1867
Alice Liddell nel 1865 – Modello di Alice nel paese delle meraviglie, di Lewis Carrol



Ragazza con ombrello, di Puyo
– Parigi 1900



Fotografia applicata alla pubblicità (influsso inconscio
nel nostro gusto e nel nostro comportamento)
Calzature
Ricerca



Studio pubblicitario 
per abito

>  Occultismo su 
Harper Bazar



Studenti americani –
Ernst Haas (Magnum)



ESPO Montreal 1967 – Moda, di Helmut Newton 



GLI INVENTORI

Nicephore Niepce - prime foto 1826



Niepce – 1822 (La più vecchia fotografia che si conosca)



Poi venne Daguerre



• POI VENNE DAGUERRE...

• Se il principio della fotografia ormai era stato scoperto, l'immagine ottenuta era però ancora poco 
nitida e lunga a rivelarsi. Nel 1826 il pittore-scenografo J.M. Daguerre, già famoso per aver 
inventato il Diorama, invitò Niépce a lavorare con lui; la collaborazione fra i due uomini doveva 
rivelarsi molto redditizia: la fotografia, risultato della inventiva di un litografo e di un pittore, 
avrebbe conquistato il mondo. Daguerre infatti sostituì il bitume di Giudea con lo ioduro 
d'argento ed ottenne, in modo relativamente rapido, una immagine che possedeva qualità di 
finezza e di fedeltà eccezionali. 

• . Ecco come avveniva il procedimento, secondo la stessa spiegazione di Daguerre: « Una lastra di 
rame argentata, accuratamente lucidata, veniva sottoposta ai vapori di iodio finché prendeva una 
bella colorazione gialla; esposta nella camera oscura per 15-30 minuti, secondo la stagione e l'ora, 
veniva posta, senza alcuna immagine visibile, su una scatola contenente mercurio riscaldato per 
mezzo di una piccola lampada. I vapori di mercurio, aderendo alle parti toccate dalla luce in 
proporzione alla quantità di luce ricevuta, disegnavano immediatamente un'immagine positiva in 
cui essi rappresentavano i chiari. Il metallo non toccato dalla luce formava le ombre. Un lavaggio 
con acqua calda salata arrestava l'azione della luce e rendeva permanente l'immagine ».

• Nel 1837, quattro anni dopo la morte del padre, il figlio di Niépce scriveva a Daguerre: « Mentre a 
me occorreva quasi una giornata per fare una stampa a voi occorrono soltanto 4 minuti. Che 
enorme progresso! ».



Apparecchio fotografico Kodak n 1- fuoco fisso – 1/20 di sec.
“Voi premete il bottone, noi facciamo il resto” 



George Aestman –
con macchina da 160 pose –
immagini rotonde



Marey: 50 immagini al secondo
Muybridge – cavallo – 1885
Marey e il suo fucile fotografico



1889 – Teatro Ottico di Reynaud –
Scene animate in Cinematheque



FOTOGRAFIA E PROGRESSO SCIENTICICO
Radiografia
Esame radioscopico
Cardinale d’Amboise –
Eliografia di Niepce su stagno  del 1826



La prima fotografia riprodotta su un giornale –1869
Telefotografia trasmessa a Illustrazion nel 1908



1870 – proiezione di Microfotografia (per dispacci con i piccioni viaggiatori) con una lanterna magica (proiettore)



FOTOGRAFIA AL MICROSCOPIO
l’inventore



Fotografia Medica
Angiomi – calcoli – sangue nel cranio – virus – acqua e siero



Feto umano



Fotografia spaziale



Verso la fotografia digitale
(numerica) 



Immagini e parole
Aforismi, frasi, racconti brevi, pensieri

che a volte accompagnano le fotografie e che aggiungono un 
senso al vedere oltre noi e oltre l’immagine.  



"Vivendo l'attimo di un sogno... "

- Angoscia, affanno... mancanza 
di respiro, vertigini, ma anche 
grande voglia di capire dove si 
va...
Lungo i vicoli di un luogo abitato, 
improvvisamente, un vento 
gelido, sferzante si alzò...
Con esso, mentre sgomento 
cercavo riparo, delle figure alte, 
snelle e veloci come saette, 
vinsero i miei passi, pesanti.
Provai a scuotermi... mi voltai, 
per dar seguito all'impulso di 
raggiungerle, ma ero bloccato 
nella mia paura, convulsiva, di 
quel momento
che presto... svanì –

Roberto Depratti



Durante una passeggiata vagabonda, ho incontrato l'AUTUNNO!
Un tempo che sfoglia, sfila e spoglia gli alberi, che accende i colori delle foglie in dissolvenza, che 
annebbia i luoghi, opacizza i contorni, che assopisce la luce...che nasconde silenzi non di resa, ma di 
attesa. L' AUTUNNO non è solo foglie che fanno tappeto, è radici che già lavorano per il tempo che 
verrà, è invisibilità attiva, è tempo di metamorfosi sublimi e di incantamenti...è tempo di magia! 
L'AUTUNNO non è la fine nè la morte, ma un tempo esitante tra passaggi e transizioni in ombra, 
infrasottili che lasciano intuire la primavera oltre l'inverno. Non è solo bellezza con i colori caldi del 
tramonto, emozioni di perdita, di smarrimento, ma è un tempo sospeso tra un nascere e un perire, in 
divenire, in un girotondo mistero infinito. Mi piace pensare l'AUTUNNO come metafora per 
comprendere che non vi è inzio se non c'è fine, anche se limitata ad un tempo tra parentesi. 
E Noi che cambiamo umore come le foglie cambiano colore, possiamo sintonizzare quello che ci sta 
attorno e l'invisibile immaginato, con quello che sentiamo: l'AUTUNNO è tempo di meditazione. 
Così la vecchiaia, il tramonto della nostra vita ci apparirà più onesta, meno 
bastarda e la solitudine più docile da sublimare con la speranza di altre primavere, di altre rinascite 
da vivere. 
E gli alberi della memoria bella che protendono i rami denudati verso il cielo, in AUTUNNO, ci 
ricorderanno, ci inviteranno a riflettere il legame, l'abbraccio, in un tempo senza tempo, tra l'eternità-
infinità, tra il divino-mistero oltre Noi e l'effimerità- finitezza terrena.
......................
... soffio al cielo
profumi autunnali
li vesto nuvola
per tuffarli 
libellule di pensieri
all’orizzonte
senza vento
dove il mare e il cielo
si sfiorano
senza tempo
dove navigo la vita
in carta velina

(foto e scritti Amneris Ulderigi)



Caterina Pianadei

«Siamo fatti della stessa materia di cui 
sono fatti i sogni. Vorrei essere una 
nuvola bianca in un cielo infinito per 
seguirti ovunque e amarti ogni istante. 
Se sei un sogno non svegliarmi.»
Pablo Neruda.



... vagabondo l'autunno
sfoglio la malinconia
come il vento
gli alberi
... la resina 
fila coriandoli
tra le rughe della corteccia 
lascia gocce 
sospese -ogni tanto-
non sono lacrime 
ma perle
fioritura di luce -liquida-
come miele 
... con voli fruscianti
le foglie
come fiamme
fanno tappeto 
a terra
non è di incendio
spegnimento
ma solarità evasa
che cova
il seme silente
della primavera che verrà

(foto e scritti Amneris Ulderigi)



Cesarea Salvadeo

Queste immagini non vogliono dimostrare nulla, se non che, a sapersi guardare attorno, si possono cogliere momenti di vita unici e irripetibili 
anche nella quotidianità, a patto di sapere sorridere o commuoversi, magari con l'occhio alla macchina fotografica.
Tutto qui.







Link dei numeri precedenti:

• Tutti i numeri precedenti dal 2014 possono essere cliccati 
sul sito Ideavisiva.it – aprendo Mappa dei contenuti e 
scorrendo fino a Note Fotografiche

• Alcuni Numeri precedenti -

• °°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°

• Aprile 2022

• http://www.ideavisiva.it/PDF/NoteFotografiche_2022-04.pdf

• Magggio 2022

• http://www.ideavisiva.it/PDF/NoteFotografiche_2022-05.pdf

• Giugno 2022

• http://www.ideavisiva.it/PDF/NoteFotografiche_2022-06.pdf

• Luglio 2022

• http://www.ideavisiva.it/PDF/NoteFotografiche_2022-07.pdf

• Agosto 2022

• http://www.ideavisiva.it/PDF/NoteFotografiche_2022-08.pdf

• Settembre 2022

• http://www.ideavisiva.it/PDF/NoteFotografiche_2022-09.pdf

• Ottobre 2022

• http://www.ideavisiva.it/PDF/NoteFotografiche_2022-10.pdf

• Novembre 2022

• http://www.ideavisiva.it/PDF/NoteFotografiche_2022-11.pdf

• Dicembre 2022

• http://www.ideavisiva.it/PDF/NoteFotografiche_2022-12.pdf

• La pubblicazione è un periodico on-line gratuito, senza fini di lucro e 
dedicato ai soci dei gruppi social  facebook di riferimento Note 
Fotografiche – Note Fotografiche RRSP, Phothema. Pertanto, ai sensi 
dell’art. 3 bis  legge 16/07/12 n° 103,  esente dall’obbligo di 
registrazione.

http://www.ideavisiva.it/PDF/NoteFotografiche_2022-04.pdf
http://www.ideavisiva.it/PDF/NoteFotografiche_2022-05.pdf
http://www.ideavisiva.it/PDF/NoteFotografiche_2022-06.pdf
http://www.ideavisiva.it/PDF/NoteFotografiche_2022-07.pdf
http://www.ideavisiva.it/PDF/NoteFotografiche_2022-08.pdf
http://www.ideavisiva.it/PDF/NoteFotografiche_2022-09.pdf
http://www.ideavisiva.it/PDF/NoteFotografiche_2022-10.pdf
http://www.ideavisiva.it/PDF/NoteFotografiche_2022-11.pdf
http://www.ideavisiva.it/PDF/NoteFotografiche_2022-12.pdf

